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Adalberto Minucci 

Intervista ad Adalberto Minucci 

La partita 
resta aperta 
• • ROMA. «Vogliono tapina
re il voto segreto e far marcire 
le riforme istituzionali.. E l'im
magine con cui, a conclusio
ne della giunta per il regola
mento 41 Montecitorio, Adal
berto Minucci, vicepresidente 
vicario de) gruppo pei, com
menta la decisione del penta
partito. 

Com'è andata, dunque? 

Voglio dire subito che Gianni 
Ferrara ed lo, come pure 
Franco Bassanlni che in giun
ta rappresenta la Sinistra indi
pendente, abbiamo affrontato 
la riunione con lo spirito più 
costruttivo. Il Pel ha perciò su
bito proposto di sgomberare il 
campo dall'unica reale urgen
te, e cioè l'Imminenza della 
discussione della Finanziaria, 
varando alcune norme-stral
cio che consentissero intanto 
di aflrontare questa scadenza 
senza nervosismi ed esaspera-
tloni. Abbiamo cioè formal
mente proposto l'abolizione 
del voto segreto sul tetto della 
spesa e sul voto finale delia 
Finanziarla e sul tetti delle leg
gi ad essa collegate. 

Quii è stala la reazione 
delle tur» della maffdo-
ran»? 

Semplicemente quella di 
Ignorare queste nostre propo
ste e quelle simili di Bassanlni. 
E di insistere, aprioristicamen
te, sulla proposta secca dell'a
bolizione del voto segreto in 
tutti I casi tranne quelli riguar
danti le persone e I diritti atti
nenti a libertà costituzionali 
garantiti nel primo titolo della 
prima parte della Costituzio
ne, E ciò determinava, come 
ha determinato, una serie di 
gravi forzature sul piano for
male e sul plano sostanziale, 

Quali tono quelle forzatu
re? 

Anzitutto c'è la violazione del
la solenne Intesa raggiunta tra 
tutte le forze democratiche in 
Parlamento all'avvio della co
siddetta «stagione delle rifor
me.; Il parallelismo e la conte
stuale, cioè, tra rilorme rego
lamentari e riforme Istituzio
nali. DI questa intesa si erano 
resi garanti gli stessi presiden
ti delle due Camere. Nono
stante tutti gli Impegni, I socia
listi hanno invece preteso e 
ottenuto, da alleati in parte 
perplessi (lo si è visto anche In 
giunta) ma sostanzialmente 
arrendevoli, che la questione 
del voto segreto avesse la pre
cedenza su ogni altra cosa: 
tanto per il nodo del bicame
ralismo, al Senato, quanto per 
la rllorma delle autonomie, al
la Camera, slamo ancora in al
lo mare. 

Tu hai accennalo anche ad 
altre forzature... 

Si, c'è la clamorosa, indebita 
interferenza del governo In 
questioni - come quelle rego
lamentari - di stretta ed esclu
siva pertinenza del Parlamen
to: il via all'operazione sul vo
to segreto è stata data da un 
vertice presieduto da De Mita, 
e II governo ha seguito passo 
passo ogni fase dell'operazio
ne assecondando il tambureg
giamento socialista. Senza 
contare infine lo stravolgi
mento dello stesso calendario 
dei lavori della giunta per il 
regolamento... 

Quale stravolgimento? 
CI eravamo dati, tutti d'accor
do, un programma di lavori di 
riforma che metteva ai primi 
posti l'uso dei tempi, le sessio
ni, i rapporti commissioni-au
la, e che rinviava II merito del
la regolamentazione com-
Elessiva del voto segreto (con 

i possibilità concreta dello 
stralcio per la Finanziaria, da 
noi ollerta) proprio per favori
re quel processo contestuale 
di rilorme che era lo scontato 
punto di avvio della stagione 
delle riforme. Ebbene, non 
solo il calendario è stato ribal
tato, e il presidente lotti lo ha 
fatto polemicamente rilevare 
al rappresentanti della mag
gioranza, ma si è voluti giun
gere a conclusione solo perla 
questione dell'abolizione del 
voto segreto, Isolandola da 
qualsiasi contesto. 

E ora? Quale •cenarlo pre
figuri, e con quali ivllup-

La battaglia si sposta In aula. E 
voglio dire questo per sottoli
neare che non tutti l giochi so
no già latti. Intanto, in sede di 
dibattito e di votazione, la 
proposta approvata ora dalla 
giunta verrà volata per ultima, 
Prima dovranno essere esami
nati gli emendamenti, cioè 
firoposle modificative, limita-
Ive, alternative anche. E su 

questi si dovrà votare, a scruti
nio segreto. Ed è chiaro che 
l'eventuale approvazione an
che di un solo emendamento 
costringerebbe a votare un te
sto diverso da quello uscito 
dalla giunta. Se poi invece si 
dovesse giungere alla votazio
ne - per scrutinio segreto - dì 
3uesto testo, il problèma sarà 

ella tenuta di questa maggio
ranza. Sappiamo di tensioni e 
di perplessità diffuse, soprat
tutto in casa de. Insomma, ci 
si rende conto, da più parti, 
che è in gioco la stessa auto
nomia del Parlamento e dei 
suoi singoli membri.. 

DO.F.P. 

Giunta del regolamento H Senato non ha deciso 

Con 5 voti contro 4 Proposta di Spadolini 
(deputata verde assente) che trova il consenso 
passa una netta modifica del Pei e del Pri 

Camera: sul voto segreto 
la battaglia sarà in aula 
Con uno striminzito 5 a 4, il pentapartito ha impo
sto ieri in giunta per il regolamento della Camera 
l'approvazione per l'aula (che ne discuterà nelle 
prossime settimane) di una norma che abolisce il 
voto segreto salvo i casi riguardanti le persone e i 
diritti civili garantiti dalla Costituzione. La maggio
ranza invece non è riuscita a condurre in porto la 
stessa operazione in Senato. 

GIORGIO F. POLARA GIUSEPPE F. MENNELLA 

H ROMA. A Montecitorio 
l'operazione-voto è stata liqui
data In un paio d'ore, con for
zature e disinvolture tanto più 
gravi perché tradiscono oltre
tutto quell'accordo di prima
vera, di cui erano garanti i pre
sidenti delle due Camere. E 
proprio a quella funzione di 
garante si è implicitamente ri
ferita Nilde lotti, nell'aprire la 
riunione della giunta, quando 
ha polemicamente osservato 
che la questione del volo se* 
greto non era formalmente 
all'ordine de) giorno. «Leggo 
sul giornali - ha aggiunto -
che la maggioranza è invece 
di opinione diversa e vuole di
scuterne subito. Avrei gradilo 
esserne informata non dai 
giornali». «Comunque - ha 
chiesto al capogruppo de 
Martlnazzoli - lei conferma 
quest'orientamento?*. «Con
fermo; la decisione è stata 
presa con il presidente del 

Consiglio. Facciamo propria 
la proposta di riforma dell'on. 
Cardelli-, cioè quella del Psi. 
Poi un rapido giro d'interventi 
ha confermato l'assoluta rigi
dità della maggioranza: dap
prima con il rifiuto anche solo 
di discutere ìe nuove proposte 
del Pei (abolizione immediata 
del voto segreto sul tetto e sul 
voto finale della Finanziaria, e 
sui tetti dei provvedimenti 
connessi), poi con la rinuncia 
esplicita del repubblicani alla 
loro proposta di regolamenta
zione (che ampliava 1 casi di 
ricorso alio scrutinio segreto), 
e infine con l'appiattimento 
sulla proposta socialista 

Non restava che andare ai 
voti. Astenuto com'è prassi il 

Sjresidente della Camera, in 
avore della liquidazione del 

voto segreto sì pronunciavano 
1 due democristiani, Il repub
blicano e II socialdemocratico 
(che, candidamente ma si

gnificativamente, aveva cosi 
motivato il suo sì: «La maggio
ranza non è unita, ed abbiamo 
bisogno proprio dì regole che 
la facciano marciare compat
ta»); contro i due comunisti, 
Minucci e Ferrara, l'indipen
dente di sinistra Bassanìni, il 
missino. 

In missione all'estero il ter
zo de, la partita sarebbe finita 
pari e quindi la proposta della 
maggioranza sarebbe stata 
bocciata se non fosse venuto 
a mancare il voto della «ver
de» Rosa Filippini che aveva 
abbandonato i lavori della 
giunta per andare a protestare 
fuori, con radicali e demopro-
lelati, contro l'insufficiente 
rappresentatività, nella stessa 
giunta, dei gruppi minori. In 
questo caso sarebbe bastata 
lei... 

L'esito del voto non ha su
scitato reazioni trionfalistiche 
nella maggioranza. Intanto 
perché, prima di giungere a) 
voto segreto sul testo propo
sto dalla giunta (che, per esse
re approvato, deve ottenere la 
maggioranza assoluta dei voti 
dei componenti l'assemblea) 
dovranno essere votati gli 
emendamenti. Ora, l'eventua
le approvazione dì emenda
menti potrebbe o precludere 
il voto sulle proposte di mag
gioranza o cambiarne com
pletamente il segno. 

Ci sarà, dunque, battaglia 
grossa. Quando? Lo deciderà 
l'aula lunedì prossimo, è stata 
iersera la conclusione della 
conferenza dei capigruppo 
dove la maggioranza ha chie
sto che la decisione sul voto 
segreto, e questa soltanto, si 
abbia comunque entro la fine 
dì questo mese. Il presidente 
dei deputati comunisti, Rena
to Zangherì, ne ha tratto la 
conferma per una severa de
nuncia: «Sono stati rotti gli ac
cordi sulla contestualità delle 
riforme di cui si erano fatti ga
ranti i presidenti lotti e Spado
lini. È cosa grave, è una sfida: 
noi non ci opponevamo né ci 
opponiamo alle riforme rego
lamentari. Ma insistiamo per 
un pacchetto e no per l'isola
mento della questione del vo
to segreto. E per la contestua
lità con le riforme istituziona
li*. 

Più incerto, allo stato delle 
cose, l'esito della stessa vi
cenda che in parallelo aveva 
preso ieri mattina le mosse in 
Senato. Qui, in apertura dei la
vori della giunta, il presidente 
Spadolini ha subito formulato 
una proposta dì lavoro che 
prevede uno scaglionamento 
in tre fasi delle riforme regola
mentari; gli adeguamenti del 
sistema dì voto per la Finan
ziaria; le nuove norme in rela
zione alla riforma detta decre

tazione d'urgenza, e successi
ve revisioni più generali del 
regolamento, compresi ì siste
mi di votazione. Consenso dei 
comunisti all'ipotesi di lavoro 
di Spadolini (ed essi hanno in
fatti formulato le stesse pro
poste avanzate alla Camera), 
apprezzamento repubblicano, 
rigida chiusura invece di de
mocristiani e socialisti che tut
tavia non se la sono sentita di 
andar, subito, in rotta di colli
sione con il presidente del Se
nato. Che a questo punto ha 
deciso di rinviare i lavori a 
mercoledì prossimo, mante
nendo fermo il suo calendario 
(•mi sono sforzato di preser
vare un dialogo tra tutte le for
ze») ed invitando il de Lipari a 
formulare una proposta sui si
stemi di votazione. «Gli irrigi
dimenti e l'insistenza del go
verno e della maggioranza - è 
stato il commento del vice
presidente del gruppo comu
nista, Giglia Tedesco - non 
aiuteranno una soluzione cor
retta del problema. La solu
zione della maggioranza è ol
tretutto confusa e al limite 
dell'impraticabilità: chi e co
me stabilirà quale norma è da 
considerarsi relativa ad un di
ritto di libertà? Continueremo 
a batterci, con disponibilità 
ma anche fermezza perché 
prevalgano soluzioni razionali 
e funzionali*. 

In campo la proposta del Pd 
Granelli critica la scelta de 

PASQUALE CA8CELLA 

OT ROMA. Si scambiano in
sulti sul giornali, evitano persi
no di incontrarsi e discutere 
assieme, eppure i cinque al
leati di governo nel giro di 
venttquattr'ore hanno trovato 
nella prova di forza a Monteci
torio sul voto segreto un mini
mo comune denominatore. 
Ciriaco De Mita ne aveva biso
gno, sia per neutralizzare anzi
tempo l'odierna riunione del
la Direzione del Psi chiamata 
a «tirare le somme» detta coa
bitazione con la De, sia per 
darsi una parvenza dì decisio
nismo. Non a caso, de e re
pubblicani ieri alla Camera si 
sono fatti scudo dell'accordo 
siglato a luglio dai cinque at
torno alla tavola imbandita di 
palazzo Chigi. Ma non era sta
to forse proprio Ciriaco De 
Mita a promettere, e a chiede
re all'opposizione, in Parla
mento «qualcosa di più* sul 
terreno delle riforme istituzio
nali per restituire valore e di
gnità alla competizione politi
ca? Domenica scorsa, nel suo 
discorso dì chiusura della fe

sta de a Verona, lo stesso se
gretario-presidente ha ricor
dato che allora un accordo di 
massima sul percorso istitu
zionale era stato raggiunto 
con il Pei, salvo interpretarlo 
unilateralmente per nascon
dere la responsabilità della 
sua violazione. Guarda caso, 
l'interpretazione demitiana 
corrisponde alla lettera a) te
sto del socialista Giorgio Car-
detti imposto ieri a Montecito
rio nella giunta del regola
mento. Il doppio gioco e dì-
ventato scoperto. Ma così «la 
maggioranza - commenta 
Gianni Pellicani, della segrete
ria del Pei - rifiuta una strada 
seria e costruttiva per le rifor
me istituzionali e spezza perfi
no nella definizione delle re
gole parlamentari il metodo 
della intesa tra tutte le forze 
democratiche che 1 comunisti 
propongono e perseguono 
con coerenza». E che sìa un 
metodo che corrisponde ad 
accordi precedentemente in
tervenuti è dimostrato dal fat
to «che - rileva Pellicani -

l'ordine dei lavori deciso dal 
Senato lo rispecchia almeno 
in parte prevedendo dappri
ma la definizione delle norme 
di voto per la finanziaria e poi 
quelle più generali in conne-
sione con gli indirizzi di rifor
ma del Parlamento». 

L'incalzare della Finanzia
ria, che apparentemente tanto 
allarma De Mita, non c'entra 
nulla, giacché il Pei, così co
me aveva contribuito a rifor
mare le leggi di bilancio, ha 
avanzato precìse proposte per 
la definizione dì strumenti tra
sparenti (compreso il voto pa
lese) per la loro approvazione 
parlamentare. E ancora oggi 
dopo la decisione «molto gra
ve* dei cinque, il Pei rilancia 
le proprie proposte: «Restano 
sul tappeto - dice Pellicani - e 
saranno portate al giudizio e 
al voto delle assemblee», giac
ché «consentivano e - se si 
abbandona la logica della rot
tura - possono ancora con
sentire un confronto positivo 
e buone soluzioni su tutte le 
questioni in discussione». Del 
resto, nella stessa maggioran

za affiorano dubbi e anche 
espliciti dissensi. Il Pri ha te
nuto a distinguersi, sostenen
do che la maggioranza «non 
deve avere alcuna chiusura 
pregiudiziale al dialogo», an
che se si aggiunge che «l'op
posizione non può chiedere 
un confronto mirante a pro
crastinare o addirittura impe
dire risultati concreti». Ma che 
così non sia è dimostrato dalla 
differente vicenda del Senato. 
Qui, del resto, il presidente 
del gruppo de, Nicola Manci
no, ha subito una pesante 
contestazione interna. Il mo-
roteo Luigi Granelli gli ha 
scrìtto per denunciare il ri
schio «che, rispetto alla so
stanza del problema, preval
gano pregiudiziali o strumen-
talismi politici» e proporre 
l'avvio di «un reale negoziato 
tra tutti ì gruppi di maggioran
za e dì opposizione» in cui 
mettere a punto «una regola
mentazione realistica» dei vo
to segreto che non si traduca 
«in una sbrigativa limitazione 
del diritto-dovere de) singolo 
parlamentare a vantaggio di 
una pericolosa prassi oligar-

Giovanni Spadolini 

chica o partitocratica». Il ibr-
zanovista Sandro Fontana, a 
sua volta, ha chiesto anche la 
convocazione dell'assemblea 
del gruppo de per discutere 
della regolamentazione del 
voto segreto, della contestua
lità con le riforme istituzionali 
e soprattutto dì come evitare 
che «aumenti lo strapotere dei 
partiti sul Parlamento». 

Le strade a questo punto si 
biforcano. Quella scelta dai 5 
alla Camera può forse rinvia
re, magari al voto segreto sul
l'abolizione del voto segreto, 
il regolamento dei conti all'in
terno della maggioranza. Ma è 
l'altra, per chi ci crede e le 
vuole davvero, che porta alle 
riforme. 

——-"^—— Alla Festa dell'Unità Reichlin motiva le ragioni del «nuovo corso» del Pei 
Dalle analisi di Togliatti all'Italia di oggi. Stato, mercato, alleanze sociali 

Quale «riformismo » è attuale e possibile? 
Una parte della sinistra, di fronte all'ondata neoli
berista, ha teorizzato come unica via la correzione 
delle tendenze spontanee. Era il riformismo debo
le. Oggi, attraverso un'analisi aggiornata, esìstono 
le condizioni per una proposta forte, per un patto 
di cittadinanza. Alfredo Reichlin risponde alle do
mande di Gramaglia («Noi Donne»), Rinaldi («Pa
norama»). Carboni («24 ore»), Villari («l'Unità»). 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

BRUNO UGOLINI 

wm FIRENZE. È la serata con
clusiva, sotto l'affollata tenda 
dei dibattiti, alla Festa nazio
nale dell'Unità, del ciclo dedi
cato al nuovo corso del Pei e 
a tirare le somme è Alfredo 
Reichlin, interrogato dai tre 
giornalisti (moderatore Ric
cardo Conti). Le risposte trac
ciano cosi un analisi non 
scontata dell'Italia di oggi e i 
capisaldi di un programma 
rinnovatore. Alcuni esempi 
concreti - Il fisco, le ferrovie, 

il caso Sme - servono a spie
gare meglio quel patto di cit
tadinanza che Reichlin pro
pone e che avrebbe bisogno 
oggi di un nuovo Ciolitti, un 
nuovo Cavour, Occorre saper 
prendere in mano il processo 
riformatore che si sta svolgen* 
do al di fuori e contro ogni 
controllo sociale Conquista
re il centro significa questo e 
non rifare il verso ai conser
vatori. 

La prima novità riguarda 

l'analisi. Non è più quella dì 
Togliatti, Amendola, Sereni, 
con una borghesia gretta e 
meschina, incapace di portare 
fino in fondo la rivoluzione 
democratico-borghese. Que
sta interpretazione della storia 
d'Italia ha fatto il suo tempo. Il 
capitalismo non è più quello. 
la classe operaia ha perduto il 
peso di un tempo, la moder
nizzazione si accompagna a 
nuove diseguagtìanze. Il pae
se è così ad un delicato pas
saggio, esistono le condizioni 
per una risposta forte. E Cic
chetto, con la sua recente in
tervista, ha comincialo a por
re alcune questioni. 

Ma il Pei, non ha forse 
espresso valutazioni errate già 
negli anni settanta? La rispo
sta di Reichlin é un si senza 
esitazioni. C'è stata a quell'e
poca la grande intuizione di 
Berlinguer sull'austerità, una 
grande verità che tutti oggi ri
conoscono. Quel che il Pei 

non vide bene, allora, furono i 
giganteschi processi dì ristrut
turazione in atto. Ma già l'ulti
mo Congresso di Firenze ha 
abbandonato una vecchia cul
tura, ha analizzato le innova
zioni di sistema. 

Il quesito, malizioso, ritorna 
sul riformismo debole. Non 
c'è il rischio che esso sìa quel
lo capace di affrontare i pro
blemi minuti e concreti, men
tre quello forte è solo capace 
di mirare alto? Non si tratta di 
mirare più in alto, risponde 
Reichlin, ma di mirare giusto. 
Il problema del Pei è la sua 
funzione, non sta scritto da 
nessuna parte che esso sia 
eterno. Non basta nemmeno 
quello che Michele Salvati 
chiama l'occomsmo, il dover 
essere. Torna il discorso sulle 
novità con le quali fare i conti. 
La sfida della internazionaliz
zazione, alla vigilia del '92, a 
chi è rivolta!* Alle singole im
prese o al sistema? La rifles

sione di Reichlin riguarda 
questioni ben concrete: l'am
ministrazione pubblica, ì tra
sporti, gli ospedali, la scuola. 
E' quella che luì chiama l'ar
matura del paese. Attraversa
re le Alpi, con la caduta delle 
barriere doganali, con una ar
matura così malridotta, signi
fica perdere la partita. E non è 
vero che oggi in Italia ci sia 
una divisione netta tra le 
aziende private floride e risa* 
nate e un impero pubblico di
sastrato. C'è un rapporto di 
causa ed effetto tra ricchezza 
privata e miseria pubblica. Il 
punto è che l'accumulazione 
del capitate è avvenuta certo a 
spese del lavoro dipendente, 
ma anche a spese del bilancio 
pubblico. Il deficit pubblico è 
figlio di un patto scellerato tra 
privati e Stato: co non ti chie
do le tasse in cambio di servi
zi collettivi, ma in cambio di 
alte rendite finanziarie. 

Ecco il punto di dissenso 

con il riformismo debole ed 
ecco come tutto si capisce 
meglio affrontando casi con
creti. Quello della Sme, ad 
esempio. E' certo discutibile 
che lo Stato faccia o meno i 
panettoni. Il Pei è per un polo 
alimentare nazionale, ma quel 
che conta sono le nuove rego
le che devono essere stabilite 
tra privato e pubblico. Non 
siamo per uno Stato gestore, 
ma per uno Stato regolatore e 
questo perché non è vero che 
oggi ci sia troppo Stato e me
no mercato. I confini tra pri
vato e pubblico, in realtà so
no stati divelti e lo Stato lot
tizzato. Un altro esempio: le 
ferrovie. Il problema vero è 
quello di riuscire a far viag
giare su rotaia il 30% delle 
merci e il 25 per cento dei 
passeggeri. Questo risane
rebbe il deficit. Il rapporto 
con i privati non può limitarsi 
a lasciar loro l'unico osso 

con la polpa rappresentato 
dalla Roma-Milano, lascian
do ai cittadini di serie B. nel 
Mezzogiorno, le autolinee 
sovvenzionate dallo Stato. 
La risposta sta nella messa 
in concorrenza tra privati e 
pubblici, senza subire le scel
te Fiat e non in quel circolo 
vizioso tra i due elementi del
l'economia, 

Ma non c'è anche un pro
blema di rapporti di lavoro ar
rugginiti nei campo pubblico? 
Reichlin risponde alla doman
da con uno scatto, rammen
tando un convegno del Pei, 
ignorato dai giornali, dedicato 
proprio a questi temi, con pro
poste relative alla privatizza
zione del rapporto di lavoro 
nel settore pubblico, con po
lemiche aspre contro un certo 
sindacalismo che gestisce 
promozioni e carriere, con in
dicazioni di lotta per gli stessi 
utenti contro certe forme di 

Una replica a De Mita 

Andreotti: «Non mi sento 
in armonia con chi attacca 
Comunione e liberazione» 
1 B ROMA. A Giulio Andreotti 
il discorso di De Mita, almeno 
nella parte in cui il segretario-
presidente striglia Formigoni, 
non è proprio piaciuto. .Se un 
giorno - scrive Andreotti sul 
suo "Bloc notes" -1 giovani di 
Ci accampassero pretese di 
monopolio, non mi sentirei 
più in tono con loro*. Ma quel 
giorno dev'essere ancora lon-
(ano, visto che il ministro de-
gli Esteri cosi prosegue: .Ma 
ancor meno mi senio in armo
nia con quanti attaccano CI, 
l'Opus Dei e altri movimenti in 
nome di una concezione arbi
traria e di una gratuita pretesa 
magistrale.. Il meeting di Ri
mini, osserva Andreotti, è sta
lo male interpretato: troppa 
attenzione alle visite dei diri
genti del Psi, e troppo poca, 
ad esempio, alle .testimonian
ze» di lonesco e Guitton... In
somma, conclude il leader de 
rispondendo indirettamente 
ali accusa di .superbia» sca
gliata da De Mita contro For
migoni, .urge oggi in giro una 
torte carica di umiltà». 

Delle polemiche Dc-CI tor
na intanto ad occuparsi // Po
pola, con un lungo articolo 
del direttore Paolo Cabras. 
Cabras riafferma con una pun
ta di orgoglio le ragioni e i me
riti della De, respinge le criti
che che CI rivolge a De Mita, 
ma anche - e qui c'è forse una 
novità - prospetta una possi
bile «riconciliazione» nel no
me della lotta allo .statalismo 
burocratico» e, guarda caso, 
•in favore del pluralismo nella 
scuola e nel servili sociali». 
Dove la parola .pluralismo», 
alla luce delle recenti sortite 
di Galloni sulla scuola privata, 
dovrebbe suonare gradita alle 
orecchie di Formigoni e del 
suoi. 

Certo, gli .uomini di Comu
nione e liberazione» non de
vono .lottare contro i mulini a 
vento delle congiure laiciste e 
massoniche», ni indossare 
•l'abito mentale del sospetto 

e dell'invettiva», né scatenare 
«crociate da scoop giornalisti
co». F 'e loro critiche alla De 
sono da respingere, palchi i 
della De il «merito principale» 
se «ia democrazia Italiana ha 
garantito ia pace religiosa e la 
liberti delle Istituzioni cattoli
che». Quanto alle accuse di 
•politicismo», Cabras rassicu
ra Formigoni: «La politica de
ve accogliere la proposta e la 
critica dei soggetti sociali». E 
la De non sarà mal, come pa
venta CI, un «partito repubbli
cano di massa». Infine, il plu
ralismo politico del cattolici 
non è certo una novità: anzi, 
scrive Cabras, sarebbe «ancor 
più di un errore teologico, Un 
proposito simoniaco» soste
nere il contrario dopo l'ultimo 
Concilio. 

Ma Cabras lascia aperto 
uno spiraglio, che potrebbe 
anche diventare qualcosa di 
più: se CI saprà smussare cer
te asperità, rincontro e il dia
logo con -la De di oggi» sono 
possibili e auspicabili. Del re
sto, aggiunge il direttore del 
Popolo, la «cultura della tolle
ranza e del confronto» fa della 
De un partito al cui Interno 
•c'è spazio per una grande 
ricchezza di differenti sensibi
lità e proposte». Con un'avver
tenza, però: l'attacco alla se-
greleria De Mita, scrive Ca-

ras, non è riconducibile sol
tanto alla .vicenda precon
gressuale», ma investe tutta in
tera «la storia del partito di 
Sturzo, di De Gasperl e di Mo
ro». 

E' staio Infanto presentata 
alla slampa il convegno che la 
De terrà a Grado sabato e do
menica. «Non è un convegno 
di corrente», hanno tenuto * 
precisare gli organizzatori. 
Ma, a parte II vicesegretario 
Enzo Scotti, che à uno del lea
der di «Azione popolare», tutti 
gli oratori appartengono alla 
sinistra. Domenica parlerà De 
Mita. E torse troverà il modo 
di rispondere anche a Craxi, 
che oggi «tira le somme». 

OF.R. 

Polemica con i vertici Dp 

Toma Capanna: propone 
nuovo «polo» di sinistra 
No delle Liste verdi 
•M ROMA. La «campagna 
d'autunno» di Mario Capanna 
è iniziata quest'estate: invece 
di andare in vacanza, il leader 
storico di Dp ha preparato 
con cura un lungo documen
to, reso pubblico ieri, che ha 
l'effetto di un sasso gettato 
nelle acque un po' stagnanti 
del suo partito e che riapre di 
fatto la discussione sul ruolo 
di Dp e sul suo gruppo diri
gente. Olire alla firma di Ca
panna, il lesto porta quelle di 
Edo Ronchi e Gianni lamino, 
esponenti delibala verde», di 
Guido Pollice e dì altri dirigen
ti e militanti. 

E un documento ambizio
so, che si propóne come piat
taforma per la creazione di un 
•nuovo polo progressista» che 
vorrebbe diventare, in pro
spettiva, la «quarta forza poli
tica del paese». Gli interlocu
tori sono innanzitutto i radica
li e i verdi, ma anche «settori 
del Pei e del sindacato», ì Co-
bas, una certa area cattolica. 
Si insiste sull'esigenza di una 
•fluidificazione dei partiti e 
delle rappresentanze politi-

burocratizzazione. 
Le domande si infittiscono. 

Alcune esulano dall'econo
mìa, affrontano problemi di
versi, come quelli relativi ad 
una maggiore presenza delle 
donne negli organismi diri
genti del partito. 

Siamo al finale e ritorna II 
tema della conquista del cen
tro. Non è poco compatibile 
con una proposta di aumento 
del carico fiscale nel confron
ti della rendita? La proposta 
del Pei è quella di allargare la 
base imponibile, di mettere 
nell'lrpef tutto ciò che è red
dito da ogni attività, anche dai 
fabbricati. E conclude citando 

che esistenti». E sulla necessi
tà di «evitare operazioni veni-
cistiche - spiegano Ronchi e 
lamino - e rapporti solo fra 
forze politiche organizzate». 

Non c'è, nel documento di 
Capanna, una proposta politi
ca immediata. L'idea di una 
•lista comune» Dp-Verdf-Pr 
(«Non esiste», ha commentato 
ieri seccamente la Federazio
ne delle liste verdi) e si affac
ciata, ma subordinata al «pro
cessi di riunilicazione sociale 
e politica.. E tuttavia, insiste il 
documento, «I percorso che 
proponiamo è in buona parte 
già nell'ordine naturale delle 
cose». E Dp? «Restar fermi - si 
legge - attaccati a se stessi, 
scava da sé la fossa sotto I pie
di». La discussione, che Inizie-
rà venerdì in direzione e che 
proseguirà nell'assemblea dei 
delegali di ottobre, non si 
preannuncia ne breve ni taci
le. Non sembra in discussio
ne, almeno per ora, il segreta
rio Russo Spena. «Ma - osser
va malizioso uno del firmatari 
del documento - Dp ha un se
gretario?». 

Alfredo 
Reichlin 
mentre 
parla 
alla Festa 
dell'Uniti 
a Firenze 

il caso dì un imprenditore che 
guadagnava un lo: milioni al
l'anno, le tasse gliene toglie
vano un altro Iole lui col resto 
comprava case e terreni, pa
gando, per questi ultimi, poco 
o niente. Ecco, bisogna fare in 
modo che queirìmprenditore 
paghi meno sulle sue attività 
produttive che rappresenta
no una ricchezza anche per il 
Paese e di più sul resto. L'en
trata nella Europa prossima 
ventura passa anche di qui, af
frontando, conclude Reichlin, 
quattro vincoli: quello di bi
lancio, quello estero, quello 
dello Stato, quello della quali
tà sociale. E il programma del 
Pei del nuovo corso. 

: l'Unità 
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